
La notizia è recentissima ed è sta-
ta accolta con reazioni contra-
stanti: dal 22 settembre scorso
anche nella metropolitana di Ro-
ma è possibile usare il cellulare.
La possibilità di essere sempre
connessi - e, ahimè, reperibili - è
un ulteriore passo verso il cam-
biamento dello spazio pubblico
intorno a noi grazie (o a causa)
di strumenti tecnologici. Ma que-
sto potrebbe diventare presto
qualcosa di più: più che un cam-
biamento, una mutazione di pa-
radigma che porta numerose do-
mande a cittadini e istituzioni.

INFORMAZIONI PER VIAGGIATORI
Il 12 settembre l’azienda per il
trasporto pubblico di New York,
la Mta, ha annunciato un proget-

to pilota realizzato in collabora-
zione con Cisco: cinque terminali
interattivi verranno installati in
cinque stazioni della metropolita-
na di New York e daranno infor-
mazioni “geolocalizzate” a pendo-
lari e turisti. Le informazioni sa-
ranno di vario genere: non man-
cheranno quelle più utili e imme-
diate sugli ascensori più vicini e
una mappa della zona, oltre a indi-
cazioni sul tempo che i viaggiatori
troveranno all'uscita della metro-
politana. Ma chi queste stazioni in-
formative potrà sapere tutto an-
che sui locali e gli esercizi com-
merciali della zona e sul posto mi-
gliore per uno spuntino o una ce-
na (queste ultime informazioni

grazie alla collaborazione con Za-
gat, la guida ai ristoranti recente-
mente acquisita da Google). Il pro-
getto pilota durerà sei mesi ed è
finanziato quasi interamente da
Cisco.

RICONOSCIMENTO VISIVO
Lo scorso anno in Giappone sono
comparsi cartelloni pubblicitari
con software per il riconoscimen-
to visivo: il programma stabiliva
genere, razza ed età approssimati-
va di chi passava davanti al tabel-
lone. Le opportunità commerciali
sono evidenti e potenzialmente
molto variegate in ambito com-
merciale, ma portano maggiore o
minore beneficio della possibile

creazione di un database faccia-
le che potrebbe permettere a
chiunque di identificarci?

Certo, si potrebbe dire, sono
iniziative commerciali che pos-
siamo rifiutare, a cui possiamo
decidere di non esporci, se non
interessati. Ma non sempre po-
tremmo avere scelta. È notizia
recente, ad esempio, che a Rot-
terdam i programmi di riconosci-
mento visivo verranno testati
sui tram cittadini per ridurre il
rischio di aggressioni.

Sicurezza, utilità, informazio-
ni: quando l'interazione diventa
intrusione? E noi siamo davvero
sicuri di essere in grado di accor-
gercene?

N
el saggio «Twitter
Factor», Augusto Va-
leriani, docente
all’Università di Bolo-
gna e studioso del
mondo arabo, rac-

conta uno scontro di culture profes-
sionali in un mondo che sta cambian-
do. Il Twitter Factor si trova qui,
nell’insieme di opportunità e difficol-
tà, nelle sfide con cui i professionisti
dell’informazione e della politica in-
ternazionale (in particolare la diplo-
mazia) devono confrontarsi. Non si
tratta dell’ennesima celebrazione del
nuovo potere dei “cittadini della re-
te” quanto del ritratto (denso, accura-
to, ricco di esempi) di una mutazione
che definisce nuovi ruoli per chi fa in-
formazione, politica, attivismo. In
questo nuovo scenario i giornalisti so-
no spesso tra i più diffidenti, ma han-
no invece un ruolo fondamentale, da
reinventare coerentemente: l’enor-
me quantità di informazioni a cui so-
no (e siamo) sottoposti rende più che
mai necessarie figure di mediazione,
in grado di rielaborare contributi e
contenuti, i “custodi dell'ultimo mi-
glio”, come vengono definiti nel li-
bro. Anche la politica internazionale
quotidianamente vede ridotta la cen-
tralità e la “sacralità” del suo ruolo (si
pensi, tra le altre cose, all’effetto di-
rompente di Wikileaks) e ha eviden-
te bisogno di trovare nuove forme di

definizione della propria identità.
Oggi i social media possono aiutare
a ripensare proprio la diplomazia
pubblica: nuove forme di relazione
prevederanno la presenza della vo-
ce delle istituzioni, ma anche la par-
tecipazione di soggetti non governa-
tivi che possono diventare nodi im-
portanti. Citizen-journalists, citi-
zen-diplomats, slacktivists (chi con-
tribuisce a campagne sociali di va-
rio tipo con la semplice condivisio-
ne di un link): cosa offrono “i dilet-
tanti del web” ai professionisti? La
possibilità di creare un ecosistema
che riconosca il pubblico come co-

munità informativa, in grado di for-
nire contesto e maggiore compren-
sione degli avvenimenti, persino di
dare notizie. Per i professionisti
non si tratta di fingere di essere
uguali, avverte Valeriani, quanto di
definire strategie di relazione e col-
laborazione con attori spesso infini-
tamente più piccoli, ma della cui at-
tività non si può più fare a meno.
Coltivare il Twitter Factor potrebbe
essere la soluzione per salvare cultu-
re professionali in crisi. Persino per
non sparire. (Twitter Factor, A. Vale-
riani, Laterza, 2011, pp.192)❖

C
ome afferma il mas-
smediologo canade-
se Derrick De Ker-
ckhove, l’allievo pre-
diletto di Marshall
McLuhan, «Internet

è diventato il mezzo». In senso asso-
luto. Del presente e del futuro. Il
contenitore onnivoro di tutti gli al-
tri media, televisione compresa. La
rete che sta inesorabilmente inglo-
bando la comunicazione, imponen-
done regole e trasmissione. Proprio
a celebrare la forza del Web e le po-
tenzialità intrinseche alla libera cir-
colazione della conoscenza in rete,
si è aperto ieri il terzo Festival delle
libertà digitali. L’iniziativa, che
prende avvio nella Vicenza che ne
ha sancito la nascita, porta le firme
di Wikimedia Italia, associazione di
promozione sociale della più cele-
bre enciclopedica libera on line
Wikipedia, e da Liber Liber, onlus
che si batte per l'utilizzazione consa-
pevole delle tecnologie informati-
che in campo umanistico.

L’inaugurazione di ieri, avvenuta
simbolicamente attraverso un labo-
ratorio ambientale nel corso di
un’escursione montana nel vicenti-
no, dà il via alla terza edizione della
manifestazione che per la prima vol-
ta tocca anche altre città importanti
come Padova, Bologna, Pisa, Roma
e Napoli. Il calendario del Festival,

consultabile all’indirizzo Web www.
libertadigitali.it, prevede una fitta
agenda di appuntamenti sino al 14 ot-
tobre.

Al centro della discussione la con-
divisione della conoscenza, gli open
data (i dati liberamente accessibili
senza restrizioni di copyright, ndr), il
software opensource e le nuove tec-
nologie, tablet e e-book su tutti, che
si stanno imponendo sempre più rapi-
damente nella nostra quotidianità. Si
affronteranno anche le immense op-
portunità garantite dalla digitalizza-
zione dei testi nelle biblioteche, degli
archivi della Pubblica Amministrazio-

ne con l’innovazione di servizi che,
eliminando il cartaceo, aprirebbero
nuove prospettive ai cittadini e alle
imprese. Si parlerà anche di temi eti-
ci come la riservatezza, il diritto alla
privacy e la regolamentazione all’ac-
cesso. Argomenti fondamentali
nell’epoca del Panopticon volontario
di Facebook, dove il controllo sul no-
stro stile di vita e sulle nostre attività
on line assume dinamiche imprevedi-
bili. «La libertà è un giardino da colti-
vare» recita lo slogan del Festival. Da
custodire e proteggere, aggiungiamo
noi.❖
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